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GLI INTERESSI ARCHEOLOGICI DI TORQUATO TARAMELLI
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Nel 1866, all'indomani dell'annessione del Friuli
all'Italia, il commissario regio per il Friuli, Quintino
Sella, promosse la fondazione a Udine del Regio
Istituto Tecnico, chiamando per concorso a operarvi
come insegnanti numerosi giovani studiosi di talento,
provenienti da diverse regioni dell'Italia Fra questi, a
ricoprire la cattedra di Storia naturale, giunse Torquato
Taramelli, allievo e assistente di Antonio Stoppani
presso il Politecnico di Milano. Fu proprio Stoppani a
raccomandarlo, per il tramite di Bartolomeo Gastaldi,
stretto collaboratore e amico di Sella

Attraverso la nuova istituzione. Scila intendeva
raggiungere diversi obicttivi: la scolarizzazione della
popolazione; la formazione di una classe di tecnici e
dirigenti capace di cogliere le opportunità economiche
e commerciali che il Friuli offriva come terra di transito
tra l'Italia peninsulare, l'Austria e la Germania; il raf
forzamento del controllo sul territorio di nuova acquisi
zione attraverso l'arma rappresentata dall'insegnamento
e dall'acculturazione

Al fine di favorire l'accoglienza e l'integrazione
dell'Istituto nella vita cittadina e nel contesto locale e di
condurre a una miglioreconoscenza della regione per il
potenziamento delle sue differenti risorse, i professori
furono chiamati a svolgere un'opera capillare di studio
e ricerca .sul territorio, affiancando ad essa un'intensa
attività di divulgazione, attraverso lezioni libere e con
ferenze, rapidamente pubblicate su riviste e periodici.
A questo scopo, con un contributo straordinario, fu
finanziata la pubblicazione degli "Annali Scientifici del
R. Istituto Tecnico di Udine", destinati a raccogliere
i risultati delle ricerche degli insegnanti dell'Istituto
e il cui primo numero uscì già nel 1867-'. Sfogliando
le pagine della prima serie, conclusasi nel 1874, si ha
la netta percezione dell'elevato spessore scientifico,
della modernità di alcuni studi e della loro importanza
in ambiti diversi, come la geologia, la climatologia, le
scienze agrarie, quelle statistiche e demografiche. In
effetti, numerosi studiosi che avrebbero raggiunto in
seguito la cattedra universitaria facevano parte del grup
po iniziale di insegnanti. Oltre a Taramelli, che nel 1874
.sarebbe diventato profc.ssorc di Geologia a Genova
e quindi a Pavia, vi erano il preside Alfonso Cossa,
che dal 1871 avrebbe ricoperto la cattedra di Chimica
docimastica a Torino, e l'assistente di Lettere, Giovanni
Marinelli, che dal 1878 avrebbe insegnato Geografia a
Padova e poi a Firenze.

Nell'ambito di queste iniziative, Taramelli ricevette
direttamente da Sella l'incarico di realizzare la carta
geologicadella regione, .strumento indispensabileai fini
di una migliore conoscenza della natura e della confor
mazione del territorio, per ottimiz7.are lo sfruttamento
delle potenzialità e delle risorse che esso presentava 5.

Con questo compito. Taramelli. utilizzando il tempo
la.sciato libero dall'insegnamento e avvalendosi della
collaborazione di altri colleghi, a partire dal 1867 e
fino al 1874, intraprese frequenti escursioni in Friuli
e nelle regioni limitrofe, durante le quali raccolse dati.

campioni e informazioni utili per la realizzazione della
carta geologica e peraltre ricerche, soprattutto in ambi
to paleontologico. Gran parte degli clementi raccolti,
rapidamente rielaborati e strutturati organicamente,
fu pubblicata in numerosi articoli comparsi non solo
negli "Annali Scientifici", ma anche in altre imponanti
riviste.

Fin dall'inizio, le escursioni in Friuli furono svolte
secondo un preciso progetto,che prevedeva la copertura
ogni anno di una detcrminata porzione del territorio, a
cominciare dalle arce alpine. Ne e un chiaro indizio la
sequenza stessa delle pubblicazioni dei rilievi operati
e dei risultati raggiunti nel corso delle esplorazioni.
Al primo saggio generale, dedicato all'orografia della
provincia di Udine e frutto di una conoscenza ancora
di seconda mano fecero seguito le osservazioni strati
grafiche sulle valli dell'Aupa e del Fella .su quelle del
Deganoe della Vinadia e. infine, sulle valli del But e
del Chiarsò

Diversamente, nel 1871. per ricavare infonnazioni
utili al confronto tra le formazioni geologiche friulane
e quelle delle regioni attigue, Taramelli organizzò una
serie di escursioni che lo portarono prima nelle pro
vince venete, poi verso il Car.so e l'Istria, infine verso
la Camiola e la Carinzia, oltrepassando ampiamente i
confini da poco istituiti tra il Regno d'Italia e l'Impero
degli Asburgo In occasione della pubblicazione dei
risultati negli "Annali Scientifici" fu assunto un nuovo
titolo, «Escursioni geologiche», che teneva conto del
mutamento di indirizzo. L'estensione delle indagiiii,
comunque, indusse Taramelli a suddividere lo studio in
più parti e a pubblicarleseparatamente ".

Per completare il quadro geologico, le esplorazio
ni furono condotte anche negli anni successivi sia in
ambito regionale soprattutto nel Friuli nord-occi
dentale. sia fuori dei confini, dal Bellunese, colpito da
un forte terremoto all'Istria, alle Valli del Natisene e
dell'Lsonzo

Tra le pubblicazioni che documentarono le esplo
razioni condotte in quegli anni, spiccano alcuni saggi
di carattere archeologico che attestano l'interesse e la
curiosità per una di.sciplina in qualche modo collate
rale alla geologia, e die, soprattutto, costituiscono un
documento di riscontro dell'approccio multidisciplinare
e della capacità di Taramelli di cogliere e valorizzare
informazioni e dati distinti e di contestualizzarli in una
visione ampia e non .settoriale Egli non si occupò
mai direttamente di archeologia e neppure collaborò
ufficialmente con .studiosi impegnati in ambito archeo
logico. ma le sue osservazioni e considerazioni, riprese
anche in pubblicazioni di carattere più strettamente geo
logico. evidenziano le potenzialità offerte dalla stretta
cooperazionc tra le diverse discipline al fine di una
migliore cotnprensione e ricostruzione delle vicende
ambientali e storiche.

Non a caso, i due saggi sugli strumenti litici rinve
nuti in Friuli, pubblicati nel 1873 e nel 1874, costitui
scono le prime pubblicazioni scientifiche, in ordine di
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tempo, dedicate alla preistoria del l-Yliili. Altrettanto
importante, proprio per la sua natura di .stimolo alta
ricerca, è la pubblicazione di una lettera all'onorevole
Gabriele Luigi Pccile, per illustrare la recente scoperta
del sepolcreto tardoantico di Concordia c la sua impor
tanza per lo studio delle divagazioni dell'antico corso
del Tagìiamcnto e del suo ruolo nel prttcesso di inierra-
mcnu) del sito antico

Una conferma ulteriore di questi interessi e della
curiosità nutrita da Tararnclli per l'indagine archeo
logica si ricava da alcuni dtK-umenii inediti ritrovati
recenicmcntc, in collaborazione con Stefano Marabini
e Ginn Battista Vai. presso il Dipartimento di Scienze
della Terra e Gcologico-Amhicnlali dell'Università di
Bologna. Si tratta di quattro lacctiiiii nei quali Taramelli
annotò le proprie osservazioni durante le ricognizioni
compiute in Friuli tra il 1871 e il 1874, Sono conservati
tra i documenti che si trovavano nello studio di Michele
Goriani, presso l'Istituto di Geologia a Bologna, e sono
siali salvati dalla dispersione da Gian Btiitista Vai
Probabilnioiile. Goriani, legalo a Taramelli da una pro
fonda amicizia i**. aveva ricevuto i diari direttamente dal
maestro o ne era giunto in possesso dunintc il periodo in
cui aveva insegnato a Pavia, tra il 1922 c il 1924.

I taccuini contengono soprattutto dati e appunti
utili per lo studio delle .stratigrafie, del rilievo e della
morfologia del territorio, accompagnali da tabelle prov
visorie nelle quali sono elencale le località attraversale,
con le indicazioni dell'orario, della temperatura e della
pressione, rilevata tramite un barometro aneroide, allo
scopo di stabilire corretlanicnte le quote di livello. VI
st)no. inoltre, numerosi disegni, talvolta accuratissimi,
che sarebbero serviti per lllusirarc fenomeni .specifici al
momento della pubblicazione delle ricerche In alcuni
casi, i disegni denotano un considerevole talento artisti
co. Costituivano, evidentemente, i bozzetti preparatori
per tavole o quadri ad acquerello, con vedute c scorci
di paesaggio o di centri abitati c. talvolta, con accenti
etnografici-1 taccuini illustrano, pertanto, un metodo di
lavoro ben definito, che. tuttavia, lascia spazio ad altri
interessi c passioni. Accanto alle annotazioni c ai dise
gni riguardami gli aspetti gcomorfohrgiei. siratigrafici.
pcirografici e paleontologici, infatti, compaiono anche
riferimenti c disegni relativi a reperti, monumenti e
arce archeologiche che attestano la comituia attenzione
di Taramelli per l'archeologia c per lo studio delle anti
chità in genere.

Dei taccuini, due raccolgono appunti, misurazioni
c disegni risalenti al 1871, il terzo si riferisce quasi
esclusivamente alle esplorazioni condotte tra il 187.^ e il
1874. Il quarto taccuino riporta annotazioni riguardanti
il Friuli e l'Istria, che al momento non è sitilo possibile
daiiirc. e altre riferibili al teiritorio lombardo e risalenti,
almeno in parte, al 1879. dunque succe.ssivamcnte al
tnisferimenlo di Taramelli a Pavia,

Sulla biisc dei confronti tra le date annotate nei
taccuini e le Informazioni pubblicate, sembra che i
due quaderni del 1871 siano stali iilillzzail conlem-
(Xiraneamenle. perche i riferimenti che vi ricorrono si
accavallano ptirzialmente per quanto riguarda 1 tempi
e i luoghi delle escur.sioni. A creare ulteriori difficoitti,
nel tentativo di ot^iiiare cronologicameme gli appunti,
si aggiunge il fatto che Taramelli fece uso dei taeciilni
utilizzandone le pagine anche a ritroso. so|)ramiiio per
realizzare i disegni. Inoltre, come spesso accade nel
ripuriare annottvzioni destinate ad essere rapidamente
riehiboraic o ad avere una valenza temporanea limita
ta. è possibile che le pagine non siano state compilate

esattamente in .sequenza e che in alcune di esse siano
inserite note più recenti,

11 primo dei taccuini si apre con l'avvio dcircscur-
sionc in Veneto, nella primavera del 1871, e presenta
subito un elonicnto di notevole interesse per la storia
dell'archeologia nella regione. Nella prima pagina,
infatti, compaiono alcune misurazioni cfretiuatc nei
pressi di S, Vito al Tagìiamcnto. tra cui una a casa
Zuccheri, seguile dalla notizia del rinvenimento di
armi e uicnstìi in selce, effettuato nel 1864 da Antonio
Paseaiii. in località Pisciarclle. pochi chilometri a
occidente di .S.Viio Taramelli annotò la posizione
dei manufatti, rinvcmui sopra uno sirato di ghiaie e
ricoperti da un modesto strato di depositi alluvionali del
Tagìiamcnto (fig, I);

Antonio Pascaiilli lavora[ndo| ne! 1864 sotto una
slesa (il cementi (sabbie marnose) con eonchiglieiie in

prjofoniliiàl 1/ m 'A di sabbia = quivi
tra la sabbia e i ecmciili son trovale le armi di .selce

i Zr.JVvt, »c< 'Vii:

Fig, i. 7ÌJc('i((>io I871ii, f. 2r.

Egli fu più preciso, in proposito, nei lavori a .stampa,
corredali dairacciiiala descrizione e dal disegno dei più
significativi tra i circa cento reperti conservati: un'ascia
in serpentino, una puma di lancia, due punte di freccia,
numerosi raschiatoi c altre schegge e nuclei di lavorazio
ne, L'analisi litologica gli consentì anche di affermare
che la pietra con cui fumno realizzati gli oggetti non
aveva origini Uicali e probabilmente neppure alpine, ma
proveniva da ambiti lontani. Sulla base di queste osser
vazioni. mostrandosi ben doeiimeniato a proposilo delle
più recenti indagini stigli insediamenti e i rinvenimcmi
di epoca preistorica in Italia settentrionale. Taramelli
ipotizzò resistenza di una stazione neolitica, posta in
pro.sslniiià di un antico laghetto, su un terrazzo fluviale
di origine po.siglaciale rimasto protetto dalle successive
csondazioni del Tagliamento. (Queste ultime erano ben
documentale altrove, come aveva potuto osservare egli
stesso a Cuncorelia, dove lo spessore di limi che aveva
ricoperto la necrojxili romana raggiungeva i tre metri di
altezza. Con multa cautela. Tarameli] evitò comunque di
trarre conclusioni affrettate circa la natura dcll'insedia-
menlo delle Pisciarellc. rilevando l'impossibililà di veri
ficare le condizioni della scoperta a causa della bonifica
della località. Alcuni pali di legno rinvenuti nello stralodi
ghiaie, infatti, avrebbero potuto suggerire la natura pala
fitticola dell'insediamento, ma. osservandone le caratte
ristiche. Taraniolli ritenne che fossero stati parzialmente
lavorati o rilavorali con stnimcnti metallici e che periamo
non potessero essere aiiribiiiii con sicurezza allo stesso
contesto dal quale provenivano gli stnimcnti in selce

In anni recenti, l'arcadi S.Vito al Tagliamento è slata
oggetto di numerosi rinvenimenti occasionali ma la
collezione Zuccheri vista da Tarameli! è oggi dispersa



c i suoi sludi cobliluiscono, penaino. la sola fonie di
inforinazione su questo importanie rinvcnimenU)

Proseguendo nell'csiime del taccuitio, in riferimento
a una escursione ne! Carso compare una nota che mette
in evidenza anche ratten/Jone documentaria c biblio
grafica 2-1 (fig. 2);

Al la|gn] di Pietra rossa fu trovalo un monumenti) romano
riponato

dal aerini; (anche qualche Romano fu colpito dal
singolalre] contrasto di quest'oasi co) deserto sassoso che

la

circonda)
Scrive il Berini di un poz[z-n] a Gradisca, in cui si allargò
un crepaccio |...|, si esirasse il Proietis Angui-
ncus di Adclsbcrc.

Antico ponte romano avvi presso Maniz/a.

il riferimcnta è diretto al volume dell'abate Giuseppe
Berini dedicato a Lo staio del Tiimi\'o che costituisce

I-'ig. 2, Ttiraiiiio 187]a. f. 9v.

uno degli studi più complessi c inicrcssanii pa>doiii
nell'ambito degli eruditi locali a cavallo tra Settecento
e Ottocento. L'opera c il risultalo finale di circa mezzo
secolo dì indagini condotte da Berini. ed è il frutto
di ima vasta gamma di interessi che .spaziavano dalla
geologia alla botanica, dall'archeologia all'epigratìa
Taramclli tic fece ampio uso per dwiimeniarsi sul iciri-
lorio compreso tra rison/o c il Timavo

A metà del taccuino si rimane ,sorpre,-.i di fronte
a un disegno che raffigura indubbiainenie alcuni dei
sarcofagi tardountichi rinvenuti a Concordia, seguito
da un ampio commento di natura geologica riguardante
l'origine degli strati alluvionali che avevano obliterato
il sepolcreto (tlg. 3);

sopni lerrcnd fangoso = !c arche a
nord base dì grassi massi di pioini c sono
sepolcreti in mattoni di cotto
arche sepolte a piante sulla lerra
a con livello della loro cima, poi un
metro e ti di alluvioni erose in 4 strati, le
tombe eonvergono verso una deposi/ione a Sud
ed una è spaccala a sbieco = Alluvioni
a conchiglie e tronchi di canna
Nc|l] 1851 rotta al Cavrato del Tagliamciuo e
bonifica di paludi di Lugugnanu con oltre un
metro di Itnerrimenli

Lo stupore è dovuto al fatto che lutti gli indizi
lasciano supporre che il contenuta del taccuino risalga
esclusivamente al 1871. mentre le prime noliz.ie del
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Fi". 3. T(i<ruimi 187la. f. I7v.

rinvenimento del sepolcreto concordiesc. cui apparten
gono i sarcofagi raffigurati nel disegno, risalgono al
febbraio del 187.3 M, [• molto improbabile che Taramclli
abbia inserito questo disegno due anni più tardi rispetto
all'epoca di redazione del taccuino, utilizzando even
tualmente una pagina lasciala libera. Per giustificare la
presenza del disegno c dcU'annoiazionc nel taccuino, si
dovrebbe ipotizzare che già nel 1871 fosse slato con
dolio qualche scavo a Concordia, che avesse messo in
luce almeno alcune delle arche interrate, e che solo nel
1873 fossero state intraprese delle indagini più ampie.
Tuttavia, il taccuino di Taramclli sembrerebbe essere
l'unica testimonianza in questo senso.

In ogni caso, si tratta di una tra le pagine più interes
santi e imporianii in rtipportoagli interessi archctilogici
di Taramclli, perché documenta in maniera inequivo
cabile la sua capacità di cogliere dai dati archeologici,
così come da altri elementi, le iiiforrnazioni utili alla
ricostruzione delle variazioni de! paesaggio, intese
come effetti di processi geologici complessi che le inda
gini moderne contribuiscono a rilevare e a riconoscere.
Comunque sia databile, questa c senz'altro una delle
prime attestazioni dello straordinario rinvenimcmo, sul
quale Taramclli tomi) successivamente. lìgli. infatti,
sviluppi) rappunlo trascritto nel taccuino in una lunga
lettera Inviata al deputato friulano Gabriele Luigi Pccile
e pubblicala nella "Gazzetta di Venezia", nella quale
discusse delle cause e modalità dell'interramento del
sepolcreto, delle divagazioni del Tagliamcnio e del suo
corso antico, anticipando parzialinente i risultati delle
moderne indagini archeologiche e stratigrafiche

La seconda parte del quaderno contiene vedute di
località e disegni di particolari conformazioni geologi
che, che in parte sarebbero stali utilizzati per le tavole
delle pubblicazioni c che risultano tutti datati o databili
all'estate del 1871 (figg, 4-5).
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Fig. 4. TtH CKÌiio 1871y. Natisone a Premariacco. 21/5 71.

Fig. 5. Tavciiino I87la, Doberdò. 26/5 IH7I.



Il secondo taccuino si apre anch'esso con annota
zioni di carattere archeologico. Si tratta, in questo caso,
di alcuni disegni raffìgiiranti tre lastre Irammcntaric.
decorate a rilievo, rinvenute pochi anni prima, nel
1860. tra Ronchi e Selz, e originariamente appartenenti,
probabilmente, a un grande mausoleo di cpwa atigiistca
collocato nei pressi di un antico pome romano "'. I
frammenti furono accuratamente disegnati da Tarumclll.
che ne identificò la provenienza da Selz e li mise in
relazione con la presenza di un monumeiilo presso
un'antica fonte Egli li vide collocali nella stazione di
Monfalconc. poco prima dei loro trasferimento, avventi
lo nello stesso 1871. presso il Museo Civico di Antichità
di Trieste, ove tuttora sono conservati insieme ad altri
due blocchi apptuienuti allo stesso monumento e ritro
vati contemporaneamente, che Taramclli. siranamcntc.
non vide o non disegnò (figg. 6-7).

L'alienzionc di Taramclli fu attirata, molto proba
bilmente. non tanto dall'ioce'n.v raffiguralo in uno dei
frammenti, qiumto dalla natura particolare del soggcilo
raffigurato negli altri due; un mostro marino dalla lunga
coda doppia, avvolta in spire, e dal corpo umano, inten
to a suonare una cetra Per questo motivo, ò singolare
che non compaia il disegno di un ulteriore fraimnento
dal quale si comprende che era stato rappresentalo un
mostro marino alato. Va rilevato che i disegni presenti
nel taccuino costituiscono, apparentemente, la prima
illustrazione del monumento, di cui solo qualche unno
più lardi fu fornita una riproduzione nella guida de)
Museo di Trieste redatta da Carlo Kunz

Nella versione a .stampa. Taramclli fece un rapido
cenno ai rilievi, interpretando il mostro marino come
una sirena e ritenendo che essi fossero pertinenti non
tanto a un ponte quanto, piuttosto, a un amico edificio
costruito presso una fonte Si trattava, dunque, di una

t: :0 J:
4^
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FIg. (i. Taccuino 1871b. f. 2r.

l-ig. 7. Taccuina 187 ib. f. 2v.

Quaderni Friuliini di Archeologia XX/2010

testimonianza particolarmente significativa, riguardante
alcuni temi cari all'aniiciiiariu e alla storiografìa otto
centesca: l'individuazione dell'antico corso dell'Isonzo,
il cui nome non c menzionata nei testi dei geografi
antichi, e la localizzazione del Pons Smui che compare
nella Tabula Peuiiiif^criami. identificalo con il ponte
distrutto dagli Aquileiesi per rallentare la marcia del
l'esercito di Massimino il Trace, nel 238 d.C. Sulla
base dei frammenti descritti, infatti. Taramclli ritenne di
potere mettere in dubbio l'ipotesi che i ruderi rinvenuti
presso Ronchi, già noti a fierini e ad altri autori, potes
sero appartenere ai pilastri di un ponte romano edificato
su un ramo pedecarsico dell'Isonzo Lti studio di
superficie condottonel lerrilorio lo aveva convintoche
in epoca romana l'Isonzo avesse un letto molto esteso
c ramificato, quasi sempre asciutto, comprendente forse
anche un ramo pedecarsico temporaneo, e che il Poiis
Solili dovesse essere ricercato più a monte, dove il corso
del fiume risultava riunito, presso la Manizza e la con-
llucnza del Vipacco

Dopo alcune pagine, il lacciiino presenta altre due
riproduzioni di un monunienio romano, una lapidefune
raria su cui Tararnelli soffermò la propria attenzione,
disegnandone prima la forma, con l'invocaz.ione aglidei
Mani e il nome Fhiiviuina e riproducendo in seguito
il testo epigrafico, anche se in modo incompleto

Si tratta dell'iserizionc di Miiiiliiis Chrestua. la
cui esistenza è nota fin dalla metà del XVI secolo e
che attualmente ò conservala a Camporosso. Quando
Taramclli la vide, nell'estate del 1871. si trovava «al
ponte di Untcrtarvis» (Tarvisio bassa). A incuriosirlo,
fu forse il nome dairevidcme rimando geografico.
Floreiiiina o. più correttamente. Floreniiiiia •'K La
successiva tra-scriz.ione del testo epigrafico presenta
alcuni errori rispetto al testo che risulta ancora oggi
leggibile sulla pietra, ma. almeno In un caso fVItS).
risulta più corretta della versione riportata nel Corpus
liiscripiioiiiiiii [Miinarwii (VIVS) (llgg. 8-9).

Questo genere di attenzioni per il dato archeologico
e per i inonumciui antichi trova riscontro anche nel
.successivo taccuino, che raccoglie appunti risalenti alle
ricognizioni condotte tra il 1873 c il 1874.

Nelle ultime pagine. Taramclli riprodusse con due
disegni un'a.scia in anlllxdiie di cui fornì anche alcune
misure-'-. Si tratta di un maz.zuolo di cui si sarebbe
occupato nei saggi dedicali agli strumenti litici in Friuli,
fomendo dati più precisi sul rinvenimento e sulla natura
della pietra e ponendosi alcuni interrogativi circa un suo
eventuale riutilizzo. Il martello, infatti, era stato trovato
tra gli strati romani, in uno scavo effettuato nel 1873
presso il duomo di Aquilcia. e la modalità del rinve
nimento lasciava adito a diverse ipotesi, che Tararnelli
definisce degne di un romanzo, sulla sua l'unzione e il

'-lì ^

/a.sa _/»

Fig- 8. Tiicciiino lS71h. f. 8v.
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-SUO riiiiili^zo in età romana. irntlatKiosi di un manu-
l'atlo cortamente più antico. Tiinimclli dcllnì la pietra
come diorite portlroide e ne propose un'origine estcnia
all'area alpina (figg. 10-1) ).

Inllne. compare nel taccuino il discgtm in pianta di
un tratto delle mura di Aquilcia. con una breve anno
tazione. Il disegno raffigura l'angolo nord-occidentaie
delle mura romane della città e l'orriisce un'ulteriore
te.stimonianza della stretta ctmncssionc che intercotrc
tra geologia c archeologia nel metodo di lavom di
Tariimelli. Anche inquestocaso, infatti, l'attenzione per
il dato archeologico appare .strettamente funzionale al
rilevamento della trasformazione del paesaggio; come
indica con chiarezza la nota apposta a fianco del rilievo,
che evidenzia lospessore dei sedimenti rispetto a! piano
antico: «muri di Aquilcia: 3 m|ctri| sotto la superficie
la sup|crficie| dalla pane del muro» Lo stesso può
dirsi delle annotazioni che compaiono nella pasina
successiva

Da una pianta del lò'W: 3 rami del Nalisone
si riunivano a SO di Aquilciaper sbocare net canale delle
Mcc: il sii|KTÌoresi riuniva a Monasiero: I
primi due atiraversanii l'argine palriareale
il più meiidloniile xxx fosso della città a NO di Abazia
di Beligna

La pianta in questione e sicuramenic quella dipinta
da Giovanni Battista Cosaitini e conservati! a Udine,
presso il Museo diiKCsano Taratnelli vi scorse gli
clementi determinami per la comprensione dell'idro-
grafia aquilciesc e per l'istimzioiie di un confronto
con quanto individualo su un'ulteriore mappa, la cui
annotazione risulta, purtroppo, di più difficile lettura
Vi si legge eomunqiie un riferimento al «lò.s.so meno
marcalo» c a) <<t|orremc| Zcl[l]ina». Si Iraltadi dementi
siifficicnii a fare comprendere che questi documenti, al
pari delle leslimonianzc archeologiche c stratigrafiche,
erano iiiicsi da Taramclli come veri e |)ropri strumenti
di indagine per la lettura del territorio c del paesaggio,
antico e non. c per la ricostruzione delle variazioni
avvenute nei corso del tcmpo.

L'ullimo quaderno non sembra eonioncre riferimcn-
li a indagini in ambito archeologico o antiquario, ma
nell'opera di trascrizione potrebbero emergere ulteriori
clementi di interc.sse.

In ogni caso, quanto rilevalo nei taccuini evidenzia
senza ombra di dubbio che l'interesse di Taramclli per
rarchcologhi e le antichità non era solo frutto di una
evidente passione e di una vivace curiosità che andava
ben oltre quesii stessi imeressi. ma era soprattutto parte
integrarne di un metodo di lavoro e di indagine, nel
quale ogni tipo di informaz.ionc veniva recepita c inte
grata per fornire risposte articolale e analisi rico.struliivc
della natura geologica del territorio e delle sue trasfor
mazioni che ri.suliasscro quanto più possibile complete
c accurate. L'apprtKcio del geologo, interessato di
volta in volta alla natura litologica di un manufatto, ai
caratteri sedimcntologicì di un sito, alla confonnazionc
stratigrafica di un'arca, trovava nella diKumeniaz.ione
antiquaria, storica e archeologica un imponantc siru-
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memo aitravcrso il quale comprendere in modo piii
accurato le modalitìi e 1 tempi dei processi ambientali
di una detcnninata regione, per procedere, in lai modo,
alla definizione di quella carta geologica che era il suo
compito primario.

Negli anni siicccsivi al trasferimento a Pavia,
Taramclli continuò a occuparsi del Friuli, tornando
vi regolarmente per nuove escuRiioni e dedicandovi
iiumero.se ricerche e pubblicazioni, che proseguirono
fino alla sua morte. Non compaiono più. tuttavia, nella
produzione successiva, saggi di esplicito contenuto
archeologico, come se. con la maturità e rimpegno
universitario gli interessi archeologici, pur avendo
ancora un ruolo metodologico, avcs.sero perso parte del
loro rilievo. Taramclli, tuttavia, seppe tra.smettcrc le sue
passioni al figlio. Antonio, la cui carriera di archeologo,
con ampi interessi storici ed epigrafici, si apre signifi
cativamente con alcuni articoli dedicati a rinvenimenti
di epoche preistorica e neolitica effettuati in Lombardia
e in Piemonte all'insegna di una personale continuità
con le ricerche del padre.

NOTE

I Sulla fondazione dell'Istiiuto Tecnici), si rimanda a FORTUNA
1990.

: CosìTO.MMAS! 1923, p. 4.
' La letiera di Quinlino Sella a Filippo Cordova, all'epoca Mini.suo
di agricoltura, industria c commercio, conlencnlc la ricliieslad'islUu-
7Ìonc della scuolx dalula al 29 agosto 1866. c riponala da MISANI
l8S3.pp. 2-6. Cfr. SERENI 1966: FORTUNA 1990. p. 21.
' Cfr. COSSA 1867.

s TARAMELLI 1881. p. 11.
» T.AR.AMELLI 1867.
' TARAMELLI 1868.
s TARAMELI.! 1869.

" TARAMELLI 1870.
'"TARAMELLI I871a,p.71.
Il TARAMELLI I87hi: TARAMELLI 18716: TARAMELLI I872a.
'"TARAMELI.! 17726; TARAMELLI 18746.

PIRONA.TARAMELLI 1872-7.1, pp. I523-I.S74.Va.segnalaloche
il lerremolo si verilicó il 29 giugno e clic Tar.imelii, Giulio Andrea
T'inina e .Achille de /tigno, che asevu eoiliihoraUi con loro, furono in
gradi) di prvsciUare la rcla/ioiie già nelUi seduta del 20 luglio 1871,
doixiavere cfTelluuIo una vastarieogni/ionedel lerriloriobelltine.se e
di iileune l(K-alità triiilanc, anch'esse colpite dal .sisma.
I'TARAMELLI I87.t-74a.

l'TAR.AMI-LL! 187.1; TARAMELI.! 187.1-746.
"•TARAMELI.! I874a,
I" Dc.sidcro riiigr;t7iarc vivamente il prof. Vai, direttore del Museo
Capellini di Bologna, per avere favorito e incentivato lo sludio dei
diari e In loro edi/ionc. iiuloriz/ando. nel fiutlcmiX). la ptihblica/ione
anelie parziale di alcuni doeumenli. In attcsu do! eompleltimciito
del loro studio e della loto eiilalog.Tzione definitiva presso il Musco
Capellini.1diai1sono indicati in baseagli anni neiquali furono redat
ti. così come è de.sumlhilc dui riferimenti iniemi.
'* Lo testimoniano le lettele di Tarumelli a Gorlanl che si eoiiservimo
presso r.Archivio Gprtani di Tolinc//o.databili agli anni 191)4-1921
iScric 90. Corriipondenza ila .ei'o/ogi - /«-ruonu/ihi - siiuliiisi: carto
lare lOl.
1" Alcuni furono pubblicali nelle (avole allegale tilla pubblica/ione
moiiogratieadel 1874 (TARAMELI.! 1874h).
"" Taccmiii' ISTIu. f. 2r. Gli oggetti furono pni raccolti da Giovanni
Battista Zuccheri edereditati daffiglio. Paolo Giutiio, che ne eonsciui
lo studio aTaranieiU.
"I TARAMELLI 1871. pp. 64.<i7e ligg. 1-2. 4, 11-12e 14-24 ilclla
tavola annessa;T.AR.AMELLl 1871-74. pp. 1181-1.188.
-- Per un quadro generale, si rimund.t a PE.SSINA. CARIJONETTO
1998, schede 11. 17. 31 e 38: MONTAGNARI KOKEU 2CKI1:
DESTEFANIS. TASCA. VILLA 200.1; CORAZZA. SIMF.ONl.
ZENDRON 2006. pp. 93-94.

l'n semplice eeimo ai rinvenimenti è fatto chi MONTAGNARI
KOKEU 2001. p. 41. e da DESTEFANIS. TASCA. VILLA 21X11.
nota 16. p. 151.

Tucciiino I87l;i. f. 9v.
BERINI 1826.in piirt. p. 18,a proposito deiriscri/ionedi /.(ncmi)

V5«òi'ii.v Alexuniler {CJl.. V. 146(1= JAc/iiil. 178): nota a. p. Il, sul
ritrovamcnlo del l'rnicus aniiuinus: e pp. 28-31, sui resti del ponte
romano presso la Maìnia/a.

Aproposito della figura di Berini c dellesuo ricctchc. si rimanda a
MAGNANI c.s.

Cfr. TARAMELI.! 1871b, pp. 86-108.
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^ Taccuino 187la. f. I7v.
ti quadra riassunllvo delle riceraltee la raccolta degli sludi relativi

al sepolcreto lardoanlico di Concordia sono forniti da MASCARIN
2006a, pp. 146-148. e MASCARIN 2006b.in pan. pp. 3.^-37.

Per una recente analisi, .si rimanda a FONTANA. BONDESAN
2006.
•" Si veda, inproposilo. ZANIER 20O9. inpan.pp.78-112.

Taccuino I87lb, f. 2r: «Avanzi di un monumento di fonte, trovali a
Selz. Oggi al inur[o] della stazione di M|on|r|alcon|e>>.

L'attenta disamina dell'iconografia del monumento è condotta da
ZANIER 2009. in pan. pp. 82-101.
M KUNZ 1879. tav. II.
'•'TARAMELLI I871a.p. 101.

Herodian., Vili, 4,2; SHA, Aiaxint. duo. 22,4.
•" Per una presentazione del dibattito moderno in relazione al corso
del fiumee alla pre.scnza dell'antico ponte, si veda ZANIER 2(109. in
pan. pp. 117-130.

TARAMELLI 1871a, in pan. pp. 99-102. Per una recente messa a
punto,con c.same dei dati e dei rinvenimenti che attesltmo la presen
za di un ponte antico presso la Mainizza. si rimanda a MAGNANI.
BANCHIG. VENTURA 2005.

Taccuino I87lb. f. 8v.
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